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1 Rumore in ambienti di lavoro
Secondo il decreto legislativo 277 del 1991 (art. 46, comma 2), le nuove macchine, il cui utilizzo può comportare un livello di esposizione degli addetti superiore a 85 dB(A), vanno corredate da adeguate informazioni relative al rumore prodotto nelle normali condizioni d’uso e ai rischi connessi. Il datore di lavoro, all’atto dell’acquisto di nuove macchine, deve privilegiare quelle che producono il più basso livello di rumore (art. 46, comma 3).
Secondo la direttiva 392 del Consiglio delle Comunità Europee del 1989 (all. 1, par. 1.7.4.f), nel libretto di istruzioni per l’uso delle macchine vanno riportati:

· il livello equivalente di pressione sonora al posto di lavoro, se tale livello supera i 70 dB(A); se tale livello è inferiore, il fatto va indicato;

· il livello massimo di picco della pressione sonora al posto di lavoro, se tale livello supera i 130 dB(C);

· il livello di potenza sonora della macchina, se il livello equivalente di pressione sonora al posto di lavoro supera gli 85 dB(A).

Di fronte a queste disposizioni, la determinazione della potenza sonora e del livello di pressione sonora al posto operatore ha assunto per il tecnico in acustica una notevole rilevanza pratica. Ci è parso quindi interessante esaminare le norme riguardanti la misura di tali grandezze, rendendo la materia il più possibile piana anche per quei tecnici che per la prima volta si avvicinano a questi argomenti. Le norme esaminate possono essere utilizzate per macchine collocate nella maggior parte degli ambienti industriali.

2 Livello di esposizione personale

Il livello di esposizione personale LEP, parametro richiesto dalla legge, si ottiene riferendo il livello medio in una giornata lavorativa standard di 8 ore. Pertanto, se abbiamo una esposizione di 9 ore (nella formula indicate con Xh) con livello equivalente di 83,2 dB(A) il livello di esposizione personale è:

LEP,8h = Leq,Xh + 10 lg[Xh/8] = 83,2 + 10 lg[9/8] =83,7 dB(A)

La valutazione di un rumore molto variabile è difficile perché legata all’istante della misura; soltanto potendo protrarre quest’ultima per lungo tempo è possibile ridurre gli errori.
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Pertanto occorre considerare il rumore come emesso a blocchi e per eventi discreti. Conoscendo il numero e la grandezza tali emissioni è possibile determinarne il livello equivalente.

Il SEL (livello di singolo evento) è l’energia dell’evento riferita ad 1 secondo. SEL = Leq + 10 lg[t(s)]

Se N1  e N2  sono il numero di eventi per giornata lavorativa, del tipo 1 e 2, e

SEL1 e SEL2 sono i rispettivi livelli di singolo evento, si ottiene:

LEP = 10 lg[ N1 * 10(SEL1/10) + N2 * 10(SEL2/10)] + 10 lg[1/(8*3600)]
3 Limiti di rumore
Riportiamo infine, per completezza, i limiti di rumore che la legge italiana ha stabilito per la tutela dei cittadini. In particolare sappiamo che sul posto di lavoro il livello sonoro risulta essere misurato come livello di esposizione personale: la legge precede 4 fasce di rumorosità:

I. sotto 80 dBA: il rumore è considerato tollerabile senza che il lavoratore subisca danni permanenti;

II. tra 80 dBA e 85 dBA: sono richieste visite obbligatorie per i lavoratori e controlli ripetuti sul livello di rumore per la sua eventuale riduzione;

III. tra 85 dBA e 90 dBA: la legge in questo caso obbliga il datore di lavoro ad intervenire sulle macchine, in quanto per legge l’utilizzo di macchine non deve produrre un livello sonoro superiore a 85 dBA;
IV. oltre i 90 dBA: in questo caso scatta, entro 60 giorni, una denuncia alle autorità competenti. In mancanza di tale, la fabbrica può incorrere nella chiusura e nell’obbligo di pagamento di una multa per ogni giorno successivo al sessantesimo.

Per quanto riguarda invece gli ambienti esterni, la legge italiana fissa limiti diversi. Sono infatti individuate 6 zone con limiti di rumore variabili a seconda del periodo considerato: tali zone sono presentate nella tabella seguente.

	Zona
	Limite diurno (dBA)
	Limite notturno (dBA)
	Nome zona

	1°
	50
	40
	Alta cautela

(ospedali, scuole, ...)

	2°
	55
	45
	Residenziale

	3°
	60
	50
	Campagna

	4°
	65
	55
	Centri storici

	5°
	70
	60
	Industriale normale

	6°
	70
	70
	Esclusivamente

industriale


4 Prevenzione del danno da rumore
Principali provvedimenti per la prevenzione del danno da rumore nell’ambito dell’ambiente di lavoro:

· riduzione rumore alla sorgente (riduzione di vibrazione d’urto, vibrazioni da sfregato, vibrazioni forzate, vibrazioni libere, risonanza mediante riduzione, equilibratura, ripartizione delle forze meccaniche, riduzione delle superfici radianti, riduzione dell’efficienza di emissione delle superfici vibranti ecc.),

· intervalli sulle vie di trasmissione del rumore (incapsulamento sorgenti installazione schemi, isolamento basamenti ecc.),

· interventi di protezione acustica dell’ambiente (isolamento di pavimenti, pareti, soffitti ecc., installazione di pannelli e strutture fonoassorbenti, cabine insonorizzate di telecomando delle macchine ecc.),

· provvedimenti di protezione acustica individuale (cabine insonorizzate per il riposo silente degli operatori, cuffie antirumore, tappi auricolari, ecc.).

Il personale va sottoposto a controlli audiometrici periodici.



